
CARABINIERI: 205 ANNI PER L’ITALIA
Saluto tutte le Autorità politiche, civili, giudiziarie, religiose e militari affettuosamente intervenute, che - con la loro autorevole presenza – impreziosiscono ancora una volta la testimonianza di stima ed affetto verso l’Arma dei carabinieri. 
Ringrazio tutti i Primi Cittadini, qui intervenuti numerosi e sempre molto vicini alle esigenze delle Stazioni carabinieri sparse per la Provincia, armoniosamente inserite nelle rispettive comunità, che ogni giorno servono e proteggono.
Sono riconoscente a tutti i rappresentanti degli organi d’informazione, che con la loro indefessa opera, e non senza difficoltà, si adoperano quotidianamente affinchè il diritto di cronaca sia garantito oggettivamente a tutti i cittadini.
Sono grato anche ai rappresentanti dell’Associazione Nazionale Carabinieri, qui presenti, e ai rappresentanti COBAR del Comando Provinciale Carabinieri di Verona.
Un affettuoso saluto rivolgo a tutti gli amici dell’Arma di Verona, che con i loro sentimenti di stima riscaldano con vibrante energia il nostro faticoso agire quotidiano.
L’incondizionato consenso popolare nei riguardi dell’Arma affonda le sue radici nella storia bicentenaria dell’Istituzione, che con la stessa professionalità, dal Risorgimento fino ai giorni nostri, è stata ed è protagonista nella difesa del bene comune e dei valori fondamentali della nostra Nazione, contribuendo in maniera determinante ad esaltarne il prestigio, anche all’Estero.
Una storia caratterizzata da un lungo e faticoso percorso, fatto non solo di pagine eroiche ma anche e soprattutto di infiniti e “semplici” gesti quotidiani, espressione di una incondizionata dedizione, a volte spinta fino all’estremo sacrificio. 
La mia memoria, in questo momento, va doverosamente all’ultimo caduto dell’Arma nell’adempimento del suo dovere, il Maresciallo Vincenzo Di Gennaro, 47 anni, Vice Comandante della Stazione carabinieri di Cagnano Varano, ucciso per mano di un folle criminale in un conflitto a fuoco in quella piazza principale nel corso di un ordinario controllo: una vita umana vale il mondo intero e così, con la morte del maresciallo Vincenzo Di Gennaro, scompare questo singolare universo di affetti e relazioni.
Del resto, l’Arma porta l’impronta della dedizione assoluta al servizio sin dal momento della sua nascita con la Reale Legge del 13 luglio 1814, le cd “Regie Patenti”, promulgata da Vittorio Emanuele I, fondando i suoi 205 anni di impegno sullo straordinario e privilegiato rapporto di fiducia con gli Italiani. 
Una missione antica, quella della tutela della giustizia e della legalità in ogni comunità, assegnata, al momento della fondazione del Corpo, a soli 800 uomini distribuiti in 113 Stazioni dell’allora Regno di Sardegna: una missione che nel tempo non è affatto cambiata e della quale si avverte sempre più il bisogno.
Tale rapporto di fiducia, oggi più che mai forte, trova il suo naturale alimento nella relazione di autentica amicizia istituzionale che si è instaurata tra le 4574 Stazioni dei Carabinieri e gli oltre 8000 comuni italiani.
Oggi, come allora, le Stazioni sono le più immediate espressioni di vicinanza dello Stato al cittadino, svolgendo la non semplice funzione di rassicurazione, solidarietà, tutela e protezione e così contribuendo a una maggiore unità e coesione sia delle comunità locali che dell’intera collettività.
La Stazione carabinieri è monito per i disonesti ma è anche lo Stato amico, quello che si lascia “toccare”, che serve e che protegge, animato da un generoso sentimento di umana solidarietà, come ha rimarcato il Presidente della Repubblica nel discorso di fine anno, ricordando uno dei tanti episodi di vicinanza alla popolazione dell’Arma allorquando una signora di novant'anni, sentendosi sola nella notte di Natale, ha telefonato ai Carabinieri. “Ho bisogno soltanto di compagnia” ha detto ai militari. E loro sono andati a trovarla a casa, portandole un po' di serenità.
Ma l’Arma è anche peculiare nella sua missione, significativamente cristallizzata nella duplice valenza di “forza armata in servizio permanente di polizia”. Un corpo, quindi, che fa di quella militarità, pregna di doveri e non scevra di rinunce, un inossidabile pilastro organizzativo posto a fondamento di un consolidato modello di efficienza, ormai ampiamente riconosciuto in Italia e all’Estero. 
D’altro canto, l’autorevolezza dell’uniforme non è un abito che si può indossare e dismettere secondo convenienza e chiunque la indossi porta un grande peso di responsabilità ossia quello di intercettare in ogni comunità disagi e bisogni, di garantire la libera fruizione dei diritti di ognuno, di assicurare il rispetto della dignità di tutte le persone, specie di quelle in condizioni di fragilità e sottoposte alla nostra custodia, affinché l’affermazione della legalità sia sempre scevra da gratuita violenza e da proterva angheria, come la Costituzione doverosamente ci impone.
In questo senso, si è autorevoli solo se si è credibili, testimoniando ogni giorno con la propria condotta i principi che sono e restano la grammatica etica della nostra condizione di militari e di tutori dell’ordine, giudicando, con rigore e senza tentennamenti, chiunque si allontani da questa via.
Ricordiamoci che, proprio in una prospettiva di prossimità al cittadino, Coraggio, Gentilezza, Amicizia e Carattere sono le qualità che ci definiscono esseri umani e ci spingono, a volte, verso la grandezza, che si misura sulla base di quello che si fa di positivo del proprio tempo e delle persone di cui ci prendiamo cura e tutela.
 “La grandezza”, scrive nell’800 il politico Henry Ward Beecher, “non risiede nell’essere forti ma nel giusto uso che si fa della forza. E il più grande è colui la cui forza trascina il maggior numero di cuori… grazie al richiamo del proprio”.
Così detto, di fronte a ogni situazione di manifesta fragilità in cui veniamo chiamati a operare, se abbiamo la possibilità di scegliere se avere doverosamente ragione o essere autorevolmente gentili, credo che sia sempre opportuno essere gentili, perché consci da un lato che tutti combattono la loro dura battaglia nella vita e dall’altro che chi soffre o è debole non può cambiare il suo aspetto o la sua condizione se noi non allunghiamo la prospettiva del nostro sguardo.
Carabinieri tra la gente e per la gente, quindi!
Nella storia dell’Arma dei carabinieri, pertanto, si ritrovano le radici di un’Istituzione che è un tutt’uno con il popolo italiano, la cui insicurezza molte volte è alimentata, prima ancora che dalle statistiche sui delitti, dalla solitudine, dall’indifferenza e dalla emarginazione. 
Nell’avviarmi alla conclusione, passando per l’appunto alle statistiche, posso affermare che gli obiettivi operativi raggiunti nell’ultimo anno nella Provincia di Verona rappresentano il riscontro a quanto fin qui detto, obiettivi che si possono sintetizzare in una diminuzione, dall’inizio dell’anno, dei reati predatori (circa l’11% in meno per le rapine, meno 75% delle rapine in abitazioni). Parlo di tale tipologia di reati perché sono quelli che creano maggiore allarme sociale e percezione di insicurezza. 
Ringrazio, infine, le Autorità Giudiziarie ordinaria e distrettuale antimafia, che con la loro premurosa e sensibile direzione hanno permesso di assicurare alla Giustizia nell’ultimo anno 1111 persone e denunciare in stato di libertà ulteriori 6191. 
Tale sapiente guida ha permesso, peraltro, di portare a termine, sempre nell’ultimo anno, 3 importanti operazioni di servizio contro altrettanti sodalizi criminali  finalizzati all’odioso reato delle rapine in abitazione, al riciclaggio, all’auto-riciclaggio e all’illecita compensazione dell’iva nonché, per la prima volta nella storia giudiziaria di Verona, a individuare la presenza di una cosca camorristica pugliese operativa nel territorio di questa Provincia, gerarchicamente organizzata e armata, dedita al traffico di sostanze stupefacenti tra il Veneto e la Puglia e alle estorsioni.
Sono contento di poter oltremodo affermare che l’aumento dell’ 11% dei soggetti controllati (164108) e del 12% delle autovetture accertate e inserite nella Banca Dati Forze di Polizia (110807) da parte dei 39378 servizi esterni, espressi dai Reparti dipendenti nel corso dell’anno, è soprattutto il frutto della sinergica collaborazione con le altre Forze dell’Ordine e Armate nell’ambito dell’operazione “Strade Sicure”, qui rappresentate dai loro vertici sul territorio, rispettivamente dal Questore, dal Comandante Provinciale della Guardia di Finanza, dal Comandante della Polizia Locale e dal Comandante del COMFOTER Supporti, che ringrazio sinceramente per la loro partecipazione. Con la Polizia di Stato, in particolare, Forza a competenza generale come l’Arma dei Carabinieri, si è tangibilmente rafforzato il contrasto alla criminalità diffusa in Verona attraverso un potenziamento del coordinamento dei servizi di prevenzione sotto la magistrale regia del Prefetto, qui presente per la prima volta a questa celebrazione, e che per questo ringrazio sentitamente.
Concludo, ringraziando a questo punto tutti per l’attenzione.
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